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	Ciao a tutti, spero stiate tutti bene! Mi prendo la libertà per dirvi alcune cose, in modo che mi andiate a conoscere un pochino... probabilmente molti salteranno questa pagina e andranno subito al capitolo dell’inizio di questa storia, poi chissà... Magari ci tornerete in altre occasioni...

	Io vivo da anni e anni e anni... pensando ad un obiettivo... Mi spiego meglio.

	Vorrei far capire quanto sia importante vivere senza rimpianti... vivendo e magari facendo un lavoro che ti dia soddisfazioni e non parlo di denaro, parlo della gioia che ti potrebbe donare al cuore. Oramai, tutti vivono secondo i canoni che probabilmente ci hanno messo in testa un genitore oppure un tutore o altri.

	Io credo... se tutti facessimo qualcosa che ci fa stare meglio, in giro ci sarebbero meno persone nervose... e le cose andrebbero molto meglio.

	Vi faccio un esempio: se vi presentate in una agenzia del lavoro, oppure anche in una discussione tra parenti o conoscenti e vi chiedono “cosa ti piacerebbe fare”, voi cosa rispondete?

	Molti potrebbero dire “mah... guarda quello che c’è...”. Ma in molti casi questa frase è falsa... perché loro probabilmente ambiscono a qualcosa di specifico che però non dicono... oppure rimanendo sempre in tema, dicono quello che c’è, però quando gli offrono qualcosa, oppure gli dicono ...guarda, lì cercano questo!... si dice ... Non fa per me! Oppure ci si va ma con mala voglia, o altro... Aggiungete!

	Quindi, mi chiedo, perché non iniziare fin da ragazzi capendo cosa si vuole fare e lottare per un determinato sogno? Che sia il calciatore, lo scrittore, l’attore, o il cuoco e se avete altro aggiungetelo.

	Probabilmente perché molti ti direbbero:

	Torna sulla terra, ma lascia stare è difficile, trovati un lavoro più normale...

	Io questa cosa non la trovo assolutamente giusta!

	Ad esempio a me, e magari anche a voi, sarà capitato di rinunciare a qualcosa che desideravate tanto... ecco io mi chiedo perché rinunciare?

	E dire se tornassi indietro lo farei... non si può tornare indietro... si va solo avanti e le nostre scelte ci formeranno... Pensate con la vostra testa e non fatevi dire da nessuno di lasciar perdere un vostro obiettivo.

	Esempio: ci sono casi che ti dicono cosa ti piacerebbe fare?

	Uno può dire mah il calciatore, o l’attore. E la maggior parte delle volte dicono... mmmh, ma un lavoro più serio e più sicuro? Nel frattempo cosa vorresti fare? Ma quello puoi farlo per hobby...

	ahah io rido...

	Ma scusa tu fai il cuoco come passatempo?

	Allora perché io dovrei fare il calciatore oppure altro come hobby?

	Se si ha un sogno bisogna proteggerlo...

	Mi chiedono cosa voglio fare, però poi quando rispondo mi devo sentire dire lascia stare? Oppure torna sulla terra?

	Ahah allora loro non vogliono sentire la mia verità, vorrebbero sentirsi dire quello che gli fa più comodo a loro?

	Tuttavia è comprensibile... io rispetto tutti... e questo lo dico per far capire a chiunque non la pensi come me... (che per carità e legittimo, ci può stare lo scambio di pareri, ma rimanendo sempre nel rispetto) di soffermarsi a pensare... e giusto togliere le ali a un mio figlio oppure ad un mio conoscente? Solo perché io non ho lottato abbastanza?

	Uno che fa pugilato non diventa campione del mondo se mangia e sta sul divano e si allena una o forse due volte a settimana...

	Servono queste semplici parole:  

	Determinazione e tempo! 

	Quindi se si viene rimandati da una squadra di calcio da un posto di lavoro che desideravate, non arrendetevi... perché il successo arriva anche con fatica...

	Molti pensano... “beh lui ha avuto successo, perché e stato raccomandato”, un altro potrebbe dire “eh ma ha avuto solo fortuna”, queste sono parole a mio avviso sbagliate, vi spiego.

	1) È stata solo fortuna? Oppure si e fatto il culo continuando senza rinunciare... c’è una scrittrice anche di fama mondiale di cui però non farò il nome; se un suo romanzo, a cui ne sono seguiti degli altri, se fosse dipeso dalla decisione di un solo editore probabilmente non sarebbe mai venuto alla luce (.con i seguiti a venire)

	2) E se lei si fosse arresa non sarebbero mai usciti tutti quei romanzi famosissimi. Avrete 1-2-3-4-5-6-7-8-9-10 volte che vi dicono No! Ma prima o poi qualcuno vi accetterà! Non arrendetevi e dimostrate a chi vi ha detto di no e a chi non credeva in voi dicendovi di tornare sulla terra cosa siete diventati!

	3) Raccomandazione non vuol dire successo assicurato.

	Vi spiego. Io posso raccomandare una persona, ovviamente grazie alla conoscenza, può stare dentro ad una ditta oppure in una squadra di calcio, ma poi sta alla persona dimostrare le sue qualità... perché tu puoi essere anche raccomandato, ma se non vai bene ti mandano via!

	Quindi il successo non arriva solo per fortuna o perché sei raccomandato come direbbero in molti! Arriva se tu lo vuoi davvero! Il punto che le persone (non tutte) quando vedono che uno ha successo guardano solo la punta dell’iceberg, e non la fatica o il tempo che ti sei lasciato durante il percorso.

	I sogni ci fanno stare meglio... Lottate per le vostre ambizioni rimanendo sempre nel rispetto del prossimo, in questo modo le persone saranno meno nervose...

	Purtroppo molte persone vivono facendo un lavoro che non gli piace, si stressano, e quando ci si incontra ti chiedono “il lavoro come va?” (non ti chiedono se sei felice in quello che fai).

	E lì parte la parte di stress e di insulto del lavoro... passare la vita parlando male del lavoro che fate è la vita che volete fare? Lamentarsi sempre?

	Meglio dire ciao come stai? Allora sei felice per quello che fai? Tu sei un grande!... Per migliorare noi stessi, dobbiamo cambiare le cose che ci fanno stare male! La nostra vita sulla terra è limitata... meglio lottare per i nostri sogni, piuttosto che buttarli nel cassonetto... vi faccio un ultimo esempio.

	Mi è capitato di incontrare persone che buttano la carta o altro per strada, e quando gli dici di non farlo loro ti dicono: ma lo fanno tutti, che me frega!...

	Ora... invece di copiare le persone maleducate, perché non prendere esempio dalle persone che hanno successo e lottano per uno scopo per essere più sereni e felici?

	In questo modo potete dire, però, se lo fa lui voglio farlo anche io, perché lui ci è riuscito e io no! Posso farcela?!

	Detto questo grazie per l’attenzione... spero che la storia che andate a leggere vi piaccia... io l’ho scritta con piacere e con desiderio... poi sono alle prime armi, potrò sempre migliorare... Nella vita si può sempre migliorare... vi auguro una buona vita, un abbraccio...

	 


Capitolo 1

	 

	La Scuola

	 

	 

	 

	 

	Michael si trovava in camera sua, giovedì 18 ottobre 2007, non sapeva ancora nei giorni a seguire le sorti della sua vita sarebbero cambiate radicalmente.

	Non era una persona ordinata, infatti bastava buttare un occhio nella sua stanza per capire che fosse il contrario di una persona ordinata.

	Alcuni vestiti erano sul pavimento, tanta altra roba invece, tra cui magliette e sacchetti delle patatine, erano appoggiati come capitava sopra la scrivania.

	Abitava con sua madre Angelica (aveva dei capelli medio lunghi biondi e occhi blu, con un piccolissimo neo sotto l’occhio sinistro) e Daniel il fratellino più piccolo (un bambino molto tenero, con occhi blu come la madre, dei capelli molto corti color castano chiaro) a Menvil, un paesino in provincia di Cresimo.

	Michael aveva diciassette anni, capelli medio lunghi color nero e con occhi marroni chiaro.

	Stava dormendo con la schiena rivolta verso l’alto e con la bocca aperta.

	Erano le 7:00 del mattino del 18 ottobre 2007. Anche quella mattina per la centesima volta Angelica svegliò il figlio, perché la sveglia non la sentiva mai, o forse fingeva di non sentirla per non andare a scuola.

	Dopo essersi alzato con malavoglia, con la faccia sgualcita e con i capelli per aria, iniziò a darsi una lavata per poi prepararsi per andare a scuola.

	«Michael! Devi portare Daniel a scuola, io devo correre al lavoro!» gridò Angelica dal piano di sotto.

	«D’accordo».

	«Ma non usare lo scooter, non voglio che Daniel ci salga sopra!».

	«Va beneee!» rispose scocciato.

	Angelica salì di corsa al piano superiore e dopo aver fatto due rampe di scale, salutò con il bacio i due ragazzi e con fretta corse nuovamente di sotto uscendo fuori di casa.

	Si diresse verso la macchina in sosta davanti al proprio garage e in breve fece la retromarcia e dopo aver aperto con il telecomando il cancello di ferro, uscì dalla sua abitazione prendendo l’unica direzione di uscita allontanandosi dalla via.

	Michael perse parecchio tempo in bagno facendosi i capelli e ordinandosi tutto, senza rendersi conto dell’orario.

	«Michael! Mi aiuti a fare lo zainetto? È ora di uscire di casa!».

	avvisò il piccolo Daniel. 

	Con la voce del fratellino Michael si accorse dell’ora.

	Erano le 7:30.                             

	«Accidenti!... Bravo! Facciamo veloce, vieni, Dani» e con velocità aiutò il suo fratellino di sette anni a fare lo zainetto.

	«Accidenti! Dobbiamo prendere lo scooter!» tutto agitato, Michael prese per mano il piccolo e scesero di corsa le scale; e controllando che fosse tutto chiuso, presero un piccolo corridoio a fianco del muro delle scale.

	Giunti alla fine, aprirono una porta che collegava direttamente con il garage.

	«Ma la mamma ha detto che non possiamo prenderlo».

	«Lo so quello che ha detto! Ma se non le diremo nulla, non lo verrà a sapere... Io sarò a casa prima che torni!... Quindi non lo saprà mai! Ecco questo mettilo tu!» con quella frase diede al fratello l’unico casco che aveva; glielo infilò sulla testa fissandoglielo per bene.

	Dopo averlo aiutato, aprì sia garage che il cancello di ferro con il telecomando, anche lui come la madre prese l’unica direzione di uscita, dando gas allo scooter lasciandosi alle spalle Via Giovanni Menvil...

	 

	Daniel si teneva stretto a suo fratello maggiore, aveva paura.

	«Non avere paura, non faccio pazzie con te dietro di me!» mormorò Michael rassicurandolo.

	In cinque minuti, circa, arrivarono davanti alla scuola elementare, accostandosi in una piazzetta.

	Alla loro sinistra avevano un chioschetto e delle panchine di pietra, di fianco alla loro destra i cancelli della scuola elementare (scuola elementare Maria Giovanni 1879).

	All’interno del giardino, proprio in mezzo ai pochi gradini su cui si poteva salire sia da destra che da sinistra, che a loro volta portavano all’entrata dell’edificio, era presente una statua di ferro alta circa tre metri, che raffigurava un signore con dei baffi, con un capello a cilindro, in mano un bastone da passeggio e con una lente sull’occhio.

	Tutto questo raffigurato in ferro nero lucido.

	Sotto il muretto in cui è posta la statua c’è una descrizione dell’uomo: Giovanni Menvil; ha contribuito con i fondi per la costruzione della scuola, nel 1879 aiutando Maria Annardi. Il suo contributo fu fondamentale per dare una istruzione ai bambini di Cresimo. Nel 1882 il suo cognome venne messo come nome del villaggio).

	Michael aiutò Daniel a scendere dallo scooter, gli levò il casco e gli diede un bacio sulla testa, dopo di che con la mano gli strapazzò i capelli facendolo lamentare.

	Michael ridacchiò.                    

	«Dani, mi raccomando, fai il bravo! Non farti mettere i piedi in testa da nessuno».

	Stette zitto per un’istante...

	«Sì!... Fratellone» rispose il piccolo con voce lenta dopo circa tre secondi di silenzio.

	Una volta che vide Daniel entrare dentro la scuola, si mise il casco e diede gas.

	Giunto davanti alla scuola superiore parcheggiò il suo scooter al solito posto. In quel punto c’era un gruppo di ragazzi ad aspettarlo, tutti lo salutarono con grande rispetto.

	Quel gruppetto non aveva la fama ad essere perbene, anzi, non c’era quasi nessuno di loro che non fosse prepotente, il più tranquillo sulla carta ma non tanto diverso dagli altri era appunto Michael... Forse pochissimi altri.

	Proprio sopra la porta d’entrata della scuola c’era grande graffito: uno squalo con gli occhiali da sole.

	Ed erano presenti anche dei graffiti cancellati con delle bombolette.

	«È arrivato Michael! Come al solito è così bello!» sussurrò una ragazza, all’amica che aveva a fianco.

	«Sì, però è il classico ragazzo popolare che fa lo stupido» affermò l’altra.

	«Ma forse è anche questo il suo fascino» ribatté una terza dietro di loro intromettendosi nella discussione.

	Parecchi minuti dopo entrarono all’interno della scuola, come al solito il gruppo di Michael non gli mancava la presa in giro verso Mario, il bidello della scuola (l’uomo era magro, con capelli rasati, barba folta e con occhi verdi).

	«Puliscili bene i bagni oggi!» urlò un ragazzo, dai capelli rasati ai lati e corti sopra, con un piercing sul sopracciglio e con degli occhiali da sole con stecche sottili.

	Con quella battuta scoppiarono tutti a ridere come se fossero stati solleticati.

	Dopo quella inadatta battuta, alcuni di loro diedero una pacca amichevole alla spalla di quel ragazzo che aveva appena offeso il pover’uomo.

	Anche questa volta Mario strinse i denti e stette zitto, con sguardo veloce diede un’occhiata in giro per scorgere se qualcuno avesse sentito quelle parole, non c’era molta gente, per lo più le persone presenti erano i ragazzi e le ragazze di quel gruppetto, ma anche se al di fuori di quel gruppo le persone in ascolto erano molte poche, l’uomo si allontanò per la vergogna.

	L’aula di Michael era al secondo piano in fondo al corridoio di destra.

	In quel piano, erano presenti due lunghi corridoi: uno che andava a destra e l’altro andava a sinistra. 

	In quel punto Michael con poche persone prese quello di destra dividendosi dagli altri alunni.

	Alla fine del percorso ce n’era un altro alla sua sinistra che si estendeva per altri metri.

	La scuola aveva le sezioni che arrivavano fino alla E.

	La classe di Michael era la 4A.

	Prima di entrare in classe, il gruppetto di ragazzi rimasti si fermò davanti alle macchinette del cibo e del bere per prendersi quello che desideravano.

	Dopo aver fatto ciò, si divisero e ognuno entrò nella sua corrispettiva classe.

	Il ragazzo, che poco prima aveva preso in giro il bidello, tornò indietro di qualche metro per entrare nella sua classe, la 4E.

	Nella classe di Michael c’erano presenti 30 banchi, una cattedra, una lavagna mobile e degli armadi.

	Appena entrò in aula Silvia, la sua compagna di classe, si alzò di colpo: Silvia aveva degli occhiali da vista, occhi neri e dei lunghi capelli lisci di colore marrone chiaro.

	«Ciao Michael» lo salutò sorridendogli, al ricambio del saluto di lui diventò rossa.

	Michael si andò a sedere al suo posto, ovvero l’ultimo banco alla destra della cattedra, proprio a fianco alla finestra, con dietro di sé la parete del muro metà verde sotto e bianca la parte superiore.

	Appena arrivò lanciò il suo zaino sul banco e aprì la finestra; si affacciò guardando giù.

	In lontananza scorgeva il fiume e il ponte di Menvil, non mancava lo sfrecciare delle macchine.

	Invece più vicino alla scuola, vide Luca, suo compagno di classe, che stava correndo. Era in ritardo come al solito. 

	Jonni, compagno di banco di Michael, si affacciò anche lui «Sta arrivando Sfigatomen» annunciò l’amico ridendo.

	Quando il ragazzo in ritardo arrivò proprio sotto la sua aula, Jonni rovesciò fuori dalla finestra il tè alla pesca che aveva preso in precedenza alle macchinette, bagnando così la testa del compagno.

	Il ragazzo guardò in alto, c’erano i suoi due compagni che ridacchiavano.

	«Lo hai preso fin troppo bene» commentò Michael sorridendo.

	«Eh, menomale, ora voglio vedere la sua faccia quando entrerà in classe».

	La discussione dei due attirò l’attenzione di un compagno:

	«Che succede?».

	«Jonni ha bagnato di tè la testa di Luca» spiegò Michael ridendo.

	«Dovete torturarlo ancora per molto?» intervenne Rosalinda, aveva il posto di banco davanti a loro.

	«Rosi... Perché non chiudi la bocca» affermò Jonni.

	«Chiudila tu! Che fai più bella figura» ribatté la ragazza scatenando un “uh” tra i compagni in ascolto. 

	Jonni rimase in silenzio guardandosi intorno.

	«Te la sei cercata» intervenne Michael ridacchiando.

	Jonni era robusto medio alto, con occhi verdi e con i capelli rasati ai lati e lunghi sopra, di color biondo cenere, con un piccolo tatuaggio sul braccio; una lettera: una v.

	Rosalinda, invece: era una ragazza molto bella con capelli rosso scuro, dei begli occhi marroni chiaro, un piercing sul sopracciglio.

	Poco dopo entrò in aula Luca con la testa bagnata: si andò a sedere al suo banco, quello a fianco a Rosalinda e con dietro Michael e Jonni.

	«Puzzi di tè alla pesca!» mormorò Jonni annusandolo.

	Con uno scatto felino Luca si girò...

	«Ma forse perché un immaturo me lo ha rovesciato addosso!» urlò il ragazzo rispondendo al bullo dopo tanto tempo di silenzio...

	Quel gesto di ribellione era inaspettato e scatenò un altro “uh” ancora più forte di quello di prima fra i compagni di classe.

	Michael fissò Jonni che era rimasto a occhi spalancati...

	«Come mi hai chiamato?» domandò Jonni con voce alta. Non si aspettava tale ribellione dal suo compagno, con forza sbatté le nocche delle dita sul banco. Ma per fortuna in quel momento entrò la professoressa di inglese: «Good morning, guys».

	«Good morning» mormorarono metà dei ragazzi in aula.

	«Ti è andata bene!» sussurrò Jonni sedendosi.

	«Hai fatto bene a rispondergli!» gli sussurrò Rosalinda sorridendogli.

	«Uh... Ehm, g-grazie, Rosa!» ripose Luca inceppandosi nel parlare...

	Arrivò l’intervallo e al suono della campana il professore di matematica, un uomo di mezza età con dei capelli corti neri, occhi azzurri e con dei piccoli occhiali da vista, congedò la classe.

	Gli alunni si alzarono come dei bufali, nel mentre il professore stava mettendo a posto le sue cose dentro la borsa a tracollo.

	Luca rimase seduto in classe, Jonni lo aspettava fuori dall’aula.

	«Jonni? Vuoi restare in piedi fuori dalla porta per tutto l’intervallo? Scendiamo giù in cortile» disse Michael.

	In quel momento si avvicinò il ragazzo che aveva preso in giro il bidello:

	«Che fate lì fermi?» domandò lui.

	«Niente, Marcus...» rispose Michael.

	Il ragazzo raggiunse la soglia della porta e sbirciò dentro.

	«Aspetti sfigatomen?» ridacchiò lui.

	«Perché non esci?» sentirono dire il professore rivolto a Luca.

	«Ehm» iniziò lui dando una breve sbirciata fuori «Devo studiare per la verifica di storia per dopo».

	Il professore si accorse dello sguardo di Luca e fissò fuori; allo sguardo del professore i ragazzi fecero finta di niente e si allontanarono dalla classe scendendo giù in cortile.

	Mentre i ragazzi andavano via, molti alunni entravano in classe, comprese le tre alunne che al di fuori della scuola parlavano di Michael, Silvia, la ragazza che arrossì salutando Michael, Rosalinda e altri tre compagni di classe.

	Il professore di matematica vedendo l’ingresso dei suoi studenti uscì fuori dalla classe, si guardò in giro e si allontanò.

	Al suono della campana erano quasi tutti dentro alla classe, molti anche prima.

	Michael, Jonni, altri due compagni di classe, arrivarono un paio di minuti dopo il suono della campana.

	Quando entrarono il professore di italiano era già arrivato.

	«Salve, prof» fece Jonni.

	«Aldetti...» salutò il professore (un uomo molto robusto con barba folta, con capelli lunghi dietro e corti davanti e con uno sguardo quasi sempre severo).

	In breve gli alunni separarono i banchi, nel frattempo il professore consegnò i fogli ai suoi alunni.

	«Avete circa un’ora di tempo!» con quella frase del professore gli alunni iniziarono la verifica.

	Nella classe calò un silenzio totale, nessuno fiatava. 

	C’era chi stava copiando dagli appunti fatti in precedenza e chi invece riusciva a scrivere senza alcun problema.

	«Ei Rosi... Pzz Rosi... Aiutami!» sussurrò Jonni cercando di farsi sentire a voce bassa, ma lei non gli diede ascolto, faceva finta di nulla.

	Dopo continue insistenze, la ragazza dovette cedere e gli passò qualche domanda.

	Michael invece, era riuscito a rispondere a qualche domanda senza il bisogno di copiare.

	Passarono circa 45 minuti, la fine della verifica era quasi giunta.

	Michael aveva risposto a molte domande, ma erano ancora troppe quelle da finire, decise così di chiamare Luca.

	Il ragazzo lo aiutò senza alcuna insistenza su alcune domande e riuscì a finirle al suono della campana.

	Il professore passò tra i banchi e raccolse tutti i compiti.

	I ragazzi fecero dei sospiri di sollievo e iniziarono a prepararsi per andare a fare educazione fisica.

	In pochissimi minuti scesero in palestra con il professore (un uomo con capelli lunghi legati dietro a coda di cavallo, barba corta con occhi neri. Alto più degli altri insegnanti della scuola).

	Dopo essersi cambiati negli spogliatoi iniziarono a fare degli esercizi: flessioni, addominali, sollevamenti. 

	A mezz’ora dalla fine, i compagni si divisero in due squadre e fecero una partita di calcio, c’era anche qualche ragazza che partecipava, mentre molte altre erano sedute sulle panchine vicino al muro.

	Michael vide Luca in mezzo alla palestra non distante dai ragazzi che aspettavano di essere scelti per la partita, pensò che fosse giusto ringraziarlo per l’aiuto datogli durante la verifica, nonostante non lo meritasse.

	Non fece in tempo, perché la voce di Jonni lo chiamò dicendogli:

	«Michael! Sei in squadra con me! Forza vieni!» così in un lampo cambiò idea e si avvicinò a lui.

	Un paio di minuti dopo iniziarono la partita.

	Luca con l’incoraggiamento del professore giocò anche lui; nella squadra avversaria di Jonni e Michael.

	Più volte Jonni fece cadere a terra Luca di proposito e ogni volta Jonni sorrideva, con lui anche molti altri.

	Ad un certo punto il professore se ne accorse, ma lui si giustificò che faceva parte del gioco ed era un semplice contrasto.

	«Smettila di fare sempre falli!» intervenne una ragazza in squadra con Luca. Jonni le fece un gesto maleducato con la mano, ovviamente senza che il professore se ne accorgesse, dopo ciò ripresero la partita.

	Luca prese la palla... 

	Jonni si precipitò su di lui con velocità... 

	Ma Michael fu più veloce e riuscì a fregargliela prima dell’arrivo di Jonni, in breve riuscirono a segnare il goal...

	 

	Alla fine della giornata scolastica Luca aumentò il passo per andare via il più possibile da quella zona, ma Jonni correndo lo fermò tirandolo per lo zaino.

	«Ho aspettato tutto il giorno, mi sei scapato all’intervallo, in palestra ti sei solo cambiato le scarpe, non sei nemmeno entrato negli spogliatoi per non affrontarmi» parlò Jonni con sguardo cattivo mentre lo teneva per la felpa.

	Luca era intimorito.

	«Ma ora ti ho preso, ripetimi cosa hai detto alla prima ora!» gridò.

	Era impaurito da Jonni, non sapeva cosa dire, aveva buttato tutto il suo coraggio alla prima ora e dopo gli interventi che aveva subito in palestra era intimorito ancor di più.

	«Jonni! Lascialo stare e vieni qui!» esclamò Michael.

	Jonni fissò Luca, si guardò intorno, c’erano varie persone tra cui alcune sue compagne di classe, Jonni cambiò espressione e gli diede una spinta facendolo inciampare, finendo con il sedere per terra. Quella scena era vista da moltissimi studenti della scuola, il ragazzo per la vergogna si alzò subito e in velocità si allontanò con sguardo basso, ma era grato a Michael di averlo aiutato, anche se non lo si era dato a vedere e non lo dava a vedere, sapeva che Michael non era il bullo o lo stupido che pensavano tutti, non era la prima volta che lo aiutava...

	 

	Quella sera, durante la cena Angelica rimproverò Michael per aver portato il fratellino sullo scooter «Michael, oggi pomeriggio quando sono andata a prendere tuo fratello a scuola, mi hanno riferito che lo hai accompagnato con lo scooter... Ti avevo proibito di portare Daniel sullo scooter!... Sai bene che non mi piacciono quei cosi...Per di più hai solo un casco!».

	«Maa!» esclamò lui, era solito chiamarla così. «Eravamo in ritardo e poi gli ho dato il mio casco, non sono andato veloce!» esclamò a voce medio alta.

	«Non mi importa! Ti avevo detto di non usarlo! E il casco, se si va in scooter in due, va messo ad entrambi o non ci si sale proprio!... Rischi la multa, oppure peggio... la vita! Quando ti deciderai di crescere!».

	Michael rimase zitto e da sotto il tavolo strinse i pugni sulle sue gambe.

	«D’accordo, mi... mi dispiace» disse con voce calma, si alzò e andò in camera sua senza finire il cibo che aveva nel piatto.

	«Mamma! È andato pianissimo!» disse Daniel rompendo il clima della madre, facendola sorridere.

	Daniel come sempre lo seguì, ma solo dopo aver chiesto il permesso a sua madre.

	I due fratelli rimasero in stanza di Michael a parlare, dopo un paio d’ore Michael portò il fratello nella propria cameretta, gli diede un abbraccio e lo mise sotto le coperte, con la richiesta di Daniel gli raccontò una storia per farlo addormentare. Una volta che si fu addormentato, gli diede un bacio e uscì dalla stanza.

	Michael andò verso la stanza di Angelica, anche lei si era addormentata, si avvicinò a passo lento al letto della madre, e le diede un bacio sulla fronte, la coprì per bene e dopo aver fatto ciò uscì dalla stanza senza fare rumore.

	Andò al piano di sotto e si buttò sul divano a guardare la televisione fino a tarda notte, finendo per addormentarsi lì fino alla mattina seguente...

	 

	 

	 


Capitolo 2

	 

	Il compito di gruppo

	 

	 

	 

	 

	19 ottobre 2007

	Quella mattina Michael entrò in classe tutto assonnato, non appena arrivò al suo banco, appoggiò la testa e socchiuse gli occhi.

	Mentre lui era in classe semi addormentato, alcuni del suo gruppo stavano tormentando molti allievi del primo anno, ma alla vista del preside scapparono tutti entrando in aula come se niente fosse.

	«Michael...Hai fatto tardi stanotte?» chiese Jonni sorridendo.

	«Lasciami dormire ancora un po’» sussurrò con voce assonnata.

	Dopo pochi minuti entrò il professore di italiano. Salutò la classe, ed essa ricambiò il saluto alzandosi in piedi, tutti tranne Michael, che si svegliò di colpo con un tocco di gomito di Jonni.

	Durante quella lezione, il professore di italiano diede dei compiti di gruppo suddivisi per tre alunni per ogni gruppo.

	Michael andò a finire con Luca e Silvia.

	Alla fine delle ore scolastiche, Silvia e Luca si trovarono fuori dall’edificio, e insieme a Michael si organizzarono in quale casa andare per fare il compito, decidendo infine per casa di Michael.

	Una volta che giunsero lì, Michael offrì loro il pranzo.

	Era molto ospitale e molto educato.

	«Non sei così gentile a scuola» affermò Luca.

	«Ha ragione, io sapevo che non eri come gli altri» aggiunse la compagna di classe arrossendo.

	Dopo pochi secondi con voce un po’ scurrile disse:

	«Non siete qui per parlare di questo... ma per fare il compito» quelle parole fecero restare in silenzio gli ospiti, si diedero un brevissimo sguardo come se volesse significare... “perché fa cosi?”.

	Michael si accorse di aver esagerato, ma non disse nulla.

	A rompere quella atmosfera era la chiusura della porta di casa, era Angelica.

	«Ciao, sei con i tuoi amici?» domandò sorridendo.

	«Ehm... Sì, per un compito di gruppo... per la scuola».

	«Ciao, io sono Angelica».

	«Piacere, io sono Silvia».

	«Ehm… Io sono Luca, signora» Angelica riconobbe il ragazzo, chiedendo se fosse il figlio di Aurora, con l’accenno del ragazzo gli disse che era una amica di sua madre, aggiungendo che ogni tanto prendevano un caffè insieme.

	«Lui è un mio collega siamo venuti qui per prendere dei fogli che ho dimenticato a casa, si chiama Amadeus» con quella frase l’uomo si presentò ai ragazzi dandogli la mano, gliela diedero tutti tranne Michael... Non gliela pose nonostante l’uomo fosse con il braccio teso...

	Michael lo fissò malamente, l’uomo rompendo le acque decise di aspettare Angelica fuori casa e in pochi secondi uscì fuori.

	«Perché non lo hai salutato!... cosa pensavi?» domandò Angelica.

	«...Non importa, prendete pure quello di cui avete bisogno, noi dobbiamo stare qui per un compito, come ti ho già detto!».

	Angelica rimase delusa dal comportamento del figlio, ma sapeva che faceva così per una ragione.

	Ovvero per suo padre...

	Dopo il pranzo, dove nessuno dei due compagni gli fece una domanda sull’accaduto, iniziarono il compito su uno scrittore di un’epoca a scelta: dovevano parlare dello scrittore e di qualche romanzo che aveva scritto.

	Ci misero quattro ore, alla fine riuscirono a trovare qualcosa da scrivere per qualche appunto, avevano tempo una settimana per completarlo...

	 

	Quella sera, Angelica ritornò a casa con Daniel e Silvia se lo strapazzò tutto dalla simpatia che aveva. Con educazione, Angelica invitò i compagni del figlio a cena, Silvia accettò subito (ovviamente) mentre Luca fu un po’ indeciso, ma con insistenza di Angelica e con la richiesta anche di Michael, il ragazzo accettò.

	Durante la cena Angelica continuò a parlare con gentilezza, Michael sorrideva, era felice, nonostante non fosse con il suo solito gruppo di amici, era a suo agio.

	Stavano parlando di molti argomenti e perfino Luca, che di solito in classe stava sempre in silenzio, riusciva a dire la sua senza paura di essere giudicato male da qualcuno.

	A fine cena Silvia aiutò Angelica nelle pulizie, intanto Michael e Luca andarono in camera sua.

	Salirono due rampe di scale e percorsero il corridoio fino ad arrivare all’ultima porta a sinistra.

	«Vedo che è leggermente in disordine» giudicò Luca con sarcasmo, ma subito dopo si tappò la bocca con la mano.

	«Hai ragione, scusami per il disordine» Mormorò Michael.

	Luca non si aspettava tale risposta, lo fissò senza dire una parola e fece un sorriso, capendo che lui era davvero diverso da Jonni e da tutti gli altri del suo gruppo, certo non era un santo ma non era di certo al livello degli altri suoi amici.

	Non molto tempo dopo che erano in stanza il cellulare di Michael squillò...

	Era Jonni. 

	Il quale lo avvisava di affacciarsi alla finestra.

	Michael lo vide sul marciapiede fuori dal cancello di casa sua.

	«Forza, fratello, scendi andiamo al parco! Gli altri ci stanno già aspettando...Ci sono anche le ragazze!».

	Per un attimo fu tentato di andare, ma non poteva lasciare i suoi ospiti in quel modo «Ehm...No! Adesso non posso, magari vi raggiungo...Dopo».

	«Per quale motivo?».

	«...».

	«Non dirmi che hai a casa lo sfigatomen e quella che ti muore dietro!».

	«Sì... Ehm ecco... Mia madre li ha voluti fare cenare qui e cosi sono rimasti».

	«Che due...Va bene, se vuoi raggiungerci più tardi, quando se ne torneranno a casa loro, noi siamo al solito parco!» con quella frase si allontanò.

	«Se vuoi andare con loro fai pure...Non ci sono problemi».

	«No-no, semmai li raggiungo dopo, tanto domani è sabato non c’è scuola».

	In stanza calò il silenzio per parecchi secondi...

	Luca fissava Michael che sembrava distratto e con lo sguardo perso nel vuoto, ma si fece coraggio e gli parlò:

	«Posso chiederti perché sei con loro?... Insomma...Tu...Sei diverso da...tutti loro».

	«Cosa ti fa pensare che lo sia?... Io rido quando loro fanno qualcosa a te o a quelli di prima! Non faccio nulla per evitare ciò! Non pensare che sia tanto diverso da loro» rispose in maniera brusca.

	«Però ieri mi hai aiutato con Jonni».

	«Se vuoi il mio consiglio, stagli alla larga ed eviterai che ti faccia qualcosa».

	«Fosse facile» borbottò Luca.

	A rompere la discussione fu Silvia.

	Entrò dentro alla stanza ammirandola nonostante il disordine.

	Era venuta su per domandargli se volessero il caffè.

	Entrambi accettarono.

	«È proprio una bella stanza! Che armadio grande!» disse lei.

	«Sì, esatto è molto grande...Ora però andiamo di sotto? Grazie» esclamò con voce seria Michael mettendosi davanti all’armadio...

	«Oh, ehm, scusa, non volevo essere così invadente».

	Luca fissò entrambi, Michael si accorse di aver esagerato nuovamente.

	«Non scusarti...Non fa nulla, forse sono stato io un po’ brusco» rispose lui sorridendo, ma rimanendo sempre davanti all’armadio come se volesse proteggere qualcosa al suo interno... Infatti era così.

	I ragazzi scesero di sotto, Angelica aveva già preparato le tazzine.

	«Ho sentito che parlavi con Jonni prima».

	«Sì, hai sentito?» disse lui rivolto a sua madre, dando infine un breve sguardo a Silvia, che distolse il suo appena dopo che Michael l’aveva fissata.

	«Sì, ho sentito abbastanza, stava urlando!» fece notare Angelica. «Non mi piace il modo in cui si è rivolto a Luca...chiamandolo con quel termine e poi per quanto riguarda Silvia, anche se foss...».

	«Ehm Angelica! Non avrebbe un goccio di latte freddo?» domandò Silvia spezzando l’argomento.

	«Certo cara» disse lei prendendoglielo e capendo il messaggio non aprì l’argomento.

	«Lo conosco da quando eravate bambini, è sempre stato un po’ birichino... però, da quando ha perso il fratello cinque anni fa, credo sia cambiato...Mi capita di parlare con sua madre ogni tanto».

	«Mi avevano già detto che quel tatuaggio si riferisse al fratello morto!» disse Silvia.

	«Già, per un tragico incidente al mare...».

	«Mamma, basta. possiamo cambiare discorso e smetterla di parlare di queste cose?».

	Angelica capì che quel discorso era toccante anche per lui, così capì di non toccare più quel tasto.

	Per Michael era triste ricordare il fratello minore di Jonni, fu per colpa di quella disgrazia che Jonni divenne più chiuso in se stesso, ovviamente non è comunque una giustificazione per trattare male gli altri, ma questo Michael lo sapeva bene, più volte avevano toccato questo argomento ma nonostante tutto Michael gli era amico.

	Il suo migliore amico.

	Gli voleva bene comunque, questo era uno dei motivi per cui Michael non voleva lasciare il gruppo.

	Dopo che ebbero bevuto il caffè, uscirono di casa Silvia e Luca per andare a casa loro, mentre Michael per raggiungere gli altri, ma prima di fare ciò, su richiesta di Silvia, Michael la dovette accompagnare fin sotto casa.

	Durante il tragitto Michael stette in silenzio, ricordando il discorso di Luca nella sua stanza (Tu sei diverso da loro---Cosa te lo fa credere che lo sia!?).

	«Sono stata bene stasera, tua madre è davvero gentilissima» dichiarò con un sorriso e rompendo il silenzio e i pensieri di Michael.

	«Lo so, è di cuore» rispose lui con voce distratta.

	«Come te!» specificò lei facendogli un complimento e mordendosi il labbro.

	Lui evitò il discorso cambiandolo.

	«Comunque per il compito ci vediamo lunedì dopo la scuola?».

	«Ma certo...Anche se mi piacerebbe vederti anche in altre occasioni».

	«...».

	Michael rimase in silenzio, la fissò strizzando gli occhi e fece un piccolo sorriso, non sapeva cosa dirle, poteva benissimo uscire con lei ma non rispose, si limitò solo facendo un piccolo sorriso e aggiungendo che sperava che l’argomento scelto sarebbe piaciuto al professore.

	«Io sono arrivata! Quella è casa mia, grazie per avermi accompagnata e per tutto». Erano giunti nelle vicinanze della scuola elementare di Daniel.

	«Figurati... è stato b-bello» rispose lui.

	Suonò nel citofono della sua palazzina, dopo pochi secondi entrò nel cancello del condominio e lo salutò scuotendo la mano, lui sorridendo le ricambiò il saluto e dopo averla vista entrare si allontanò, raggiungendo gli amici al parco.

	 

	Un parchetto abbastanza grande, circondato da un muretto alto circa un metro e con sopra delle sbarre di ferro altrettanto alte finendo a punta, era il luogo dove si vedeva spessissimo con il suo gruppo.

	L’entrata presentava un cancello di ferro spalancato, era sempre aperto.

	L’interno presentava una stradina asfaltata, che portava in un percorso ciclabile intorno al parco, lui lo percorse per un certo punto, dopo di che si incamminò sull’erba raggiungendo il suo gruppo, ove erano seduti tutti su panchine in mezzo al prato.

	Quando lo videro arrivare lo salutarono tutti con educazione, mentre le ragazze lo salutarono con il bacio sulla guancia, dopo di ciò uno dei suoi amici gli passò una bottiglia di birra ed iniziò a berla.

	Quel gruppo era balordo, c’era chi bestemmiava e chi buttava le bibite alcoliche per terra, nonostante ci fossero i cestini.

	Ma non tutti i membri di quel gruppo erano così maleducati.

	«Come è andata a casa tua con lo sfigato e Silvia?» domandò Jonni sbagliando il modo di parlare.

	«Silvia ti muore dietro, non fa altro che parlare di te! La sento sempre che sfortuna ad averla davanti al mio banco a scuola» disse una ragazza lì presente... (una bella ragazza con i capelli ricci, castano scuro e occhi marroni).

	«Secondo me dovresti divertirti con lei sfruttando l’occasione» consigliò un ragazzo mentre buttava fumo fuori dalla bocca.

	«Per carità!... è brutta lasciala perdere, non fa per te!» specificò la compagna di classe.

	Molti di loro, ma non tutti, continuarono a parlare male di lei e di Luca come se fossero spazzatura, perfino quelli che non erano in classe con loro o che andavano in altre scuole, parlavano male di quelle persone che nemmeno conoscevano.

	Anche se ormai Luca era diventato lo zimbello di quel gruppo, più di una volta era uscito fuori il suo nome.

	 

	 


Capitolo 3

	 

	Turbamenti

	 

	 

	 

	 

	Lunedì 22 ottobre 2007

	Il lunedì seguente durante l’intervallo Silvia si avvicinò a Michael:

	«Ciao! Oggi verrò a casa tua per le 15! Va bene?».

	«Per me va bene! Tanto ormai l’argomento è stato scelto e le linee guida su cosa scrivere le abbiamo! Quindi, in un paio d’ore dovremmo essere a buon punto» lo sguardo di Michael si posò su Silvia... La guardò fisso e gli vennero in mente le parole che avevano detto i suoi amici al parco venerdì precedente...

	(Dovresti provarci con lei...)

	(Per carità è brutta, lasciala perdere non fa per te)

	«Michael?».

	Lui scosse la testa e sbatté le palpebre, fece un breve sorriso e la salutò con un breve ciao.

	Uscì dall’aula e si diresse lungo il corridoio superando le aule, svoltò a sinistra e scese giù per le scale, dirigendosi dal suo gruppo di amici in cortile.

	Michael da poco tempo a quella parte era sempre con i pensieri tra le nuvole, non sapeva come comportarsi.

	Cosa fare?

	Scegliere il gruppo di amici, o stare con Luca e Silvia? Faceva fatica a trovare la risposta, il pensiero gli roteava nella mente dal giorno del compito. Tuttavia già in passato si chiedeva se quello fosse davvero un gruppo giusto per lui, ma mai come nel periodo che stava vivendo.

	Di notte o durante le ore scolastiche, in questo caso nei brevi momenti in cui incrociava lo sguardo con Silvia, oppure più spesso fissava la nuca di Luca, si ripeteva come un disco andato in tilt se fosse giusto non frequentare delle brave persone con cui ti trovi molto bene solo per paura di essere giudicato male dal gruppo.

	Questo era uno dei tanti pensieri che si ripeteva in continuazione.

	Una volta giunto in cortile, Michael vide Jonni e un altro suo compagno di classe (un ragazzo mingherlino con un cappello di color verde scuro) dare fastidio ad un ragazzo più piccolo. Non sapeva che stava succedendo, ma in pochissimi secondi vide il ragazzo più piccolo dare una spinta a Jonni, attirando l’attenzione delle persone nel cortile. Il bullo con rabbia abbassò la testa, ma non per la sottomissione, ma per cercare di trattenere la rabbia dentro di lui...
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